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La «macchina» di Careggi a sei mesi dall'entrata in vigore della legge 

La lègge sull'aborto 
funziona (e l'alta 

borghesia va in clinica) 
Oltre 1600 donne si sono sottoposte all'intervento 

L'interruzione di gravidanza è sempre un dramma, 
ma almeno le donne non corrono più rischi, 

né ulteriori « sanzioni » psicologiche 
Ci sono ancora gli aborti (clandestini) da un milione 

L'aborto, pur tra tante dif­
ficoltà, sembrava opinai en­
trato a far parte del patri­
monio culturale della nostra 
società, i problemi solo 'Più 
organizzativi. Invece si sono 
riaccese, aspre, le polemiche. 
Abbiamo cercato di vedere, 
al di là delle porte dell'ospe­
dale, come funziona la legge, 
abbiamo chiesto se è possibile 
prevedere cosa succedereblw 
senza questa legge. I medici 
non hanno dubbi, le tremiln 
donne che ogni anno possono 
usufruire dei servizi di Ca-
reggi tornerebbero all'aborto 
nero. 
- All'accettazione speciale, al 

• piano terreno, tre o quattro 
donne aspettano il loro turno; 
sono giovani, una è col mari­
to, un'altra ha con se un 
bimbo di pochi anni. Ogni 
giorno, di media, sono una de-
cina, presentano il certificato. 
poi c'è la visita, vengono man­
date a fare le analisi, quindi 
l'appuntamento. La macchi­
na dell'ospedale si è ormai 
messa In moto, ha preso sbuf­
fando il suo ritmo. . 

.La parte « tecnica » dell'in­
terruzione di gravidanza,non 
J più dramma: «Con la leg-
-:e, con la legalità — dice un 
medico — le donne hanno al­
meno potuto abbandonare 
quel momenti terribili «Iella 
ricerca di qualcuno che le 
facesse abortire, il rischio del­
l'operazione fatta in condizio­
ni spesso pericolose, la <on-
sapevolezza penale. Resta 11 
dramma di una scelta che 
non è mai facile, che p«=a 
psicologicamente 

Sono passati sei mesi dai 
primi momenti d'applicatone 
della legge « 194 » è tempo 
di faire un bilancio sereno 
dopo i clamori del primi ttlor-
ni, le difficoltà tecniche, le 
polemiche, i problemi e poi T 
ancora gli aborti clandestini. ' 
la giovane vittima' delle pra­
tiche abortive a nere», la, lot­
ta e la vigilanza delle donne. 

A, giugno, a luglio. I. nrò-
bTetnf' erano"taiiU. ^ ' t f t t ìhé '* 
arrivavano per la prima voUa •• 
- '• tese e imbarazzate — nella 
struttura pubblica con u.io 
dei nodi sociali vecchio quan­

to l'umanità, l'ospedale ten­
tennava, cercava 1 letti, gli 
6trumentd, gli spazi e i tem­
pi, i medici si arroccavano 
su morali vecchie o si butta­
vano avanti col peso di esse­
re indicati, etichettati, come 
« abortisti », emarginati al­
l'interno dell'ospedale. 

E poi le liste d'attesa, sem­
pre iìiù lunghe, all'accettazio­
ne, quel dilatare nel tempo 
l'angoscia delle donne che 
avevano scelto, deciso. 

E ora? Su e giù per le •Ta­
le della maternità chiediamo 
alle ostetriche, agli infermie­
ri, ai medici, agli « speciali•*.-
zandi », come va. Non sono 
rose e fiori. Il velo della 
normalità, della consuetudine 
ormai sperimentata, delle po­
lemiche interne, sopite, cela 
ancora molti di quei problemi. 
Ma un successo e grande que­
sta legge lo ha avuto: 1630 
donne l'altro giorno si erano 
già sottoposte all'intervento. 

l Pix>bleml, difficoltà, compl'.-
! cazlonl? « No. nessuno «> ri­

sponde un medico. «Bisogna 
I anzi considerate che altre 

donne, in momenti difficili, 
sono state inviate in ospeda­

le della provincia, quindi il 
numero di donne presentato­
si all'accettazione sale ». Tre­
mila, tremilacinquecento al­
l'anno: queste le previsioni 
per Careggi. «Le medagliet­
te invece sono seimila » ag­
giunge In gergo un altro gi­
necologo: « medagliette », in­
fatti, son quelle che si net-
tono al polso delle partorienti 
(e poi al nascituro) dunq te 
seimila parti. 

Con i dati, con l'esper r»n-
za che avete, pensate che le 
donne abbiano abbandonato 
l'aborto clandestino? « Quasi 
tutte si rivolgono all'ospedale, 
ne slamo certi. C'è una fnn-
gia del venti per cento di 
donne che lo fa ancora rei 
l'illegalità. E questo soprat­
tutto nella fascia della me 
dio-alta borghesia, donne che 
in ospedale non si sono mai 
viste. Scelgono la clinica tr i 
vata, l'aborto d'oro, a bOO 
mila lire se non a un milio­
ne. E poi c'è ancora chi non 
vuole « farsi vedere ». preferi­
sce lo studiolo di un'ostetri­
ca di pochi scrupoli. » 

Negli schedari di Caren i , 
da che c'è la legge, sono 

reg-strati tre casi di donne 
che hanno avuto gravi con­
seguenze per « aborto nero »: 
casi di • setticemia, una gio­
vane madre, una ragazza di 
29 anni e Miriam che a no­
vembre d'aborto è morta. 

Un giovane ginecologo « vo­
lontario », aggiunge: «Sono 
riaffiorati anche gli aborti 
spontanei incompleti, un cat­
tivo segno.. probabilmente 
c'è anche la mano della mam­
mana... ». 

Eppure — « scrivetelo * si 
raccomandano i medici - in 
ospedale l'anonimato è con­
servato al massimo. Un ano­
nimato che spesso serve an­
che ai medici... « Io ho Io 
studio da libero professi arti­
sta. se si risa che faccio eli 
aborti, rischio di avere una 
clientela che mi richiede FOIO 
interruzioni di gravidanza: 
una patologia unica, ssnza 
qualificazione, senza diagno­
si, diventerei un burocrate ». 

Una ostetrica lamenta le 
carenze della accettazio­
ne: « Non c'è un responsabi­
le, mentre sarebbe necessario 
per organizzare il lavoro, pro­
grammare gli Interventi. C'è 

ancora la lista d'attesa, gli 
appuntamenti per dieci, quin­
dici giorni dopo la visita, un 
problema grave. E noi oste­
triche che non abbiamo ob­
biettato siamo poche, non riu­
scivamo neppure a fare tur­
ni per poter continuare ad oc­
cuparci di casi diversi. Ora 
ci siamo organizzate con turni 

In una saletta a! pcatio ter­
ra si accende la discussione 
tra I ginecologi: perchè non 
avete obiettato , aveva­
mo cniesto, le ragioni si so­
no Intrecciate: « Non è stata 
per una scelta morale o 
politica: è un problema rea­
le, sarebbe un'ipocrisia far 
finta che non esista, e noi 
medici dobbiamo mettere le 
donne In condizione almeno 
di non correre rischi »; « Per 
me è una posizione legalita­
ria; non si pone 11 problema 
di coscienza religiosa, le leg­
gi ci sono e devono essere ri­
spettate ». 

« Avrei obiettato, invece, se 
la legge avesse obbligato il 
medico a decidere se la don­
na poteva o meno abortire: 
l'unica ipotesi accettab'V è 
che sia la donna a decidere 

i 

Donne in attesa dell'intervento al reparto ginecologico di Ca regg 

e a chiederci l'intervento ». 
Le donne, a sei mesi dalla 

legge, sono meno preoccupa­
te dall'idea di abortire In 
ospedale? « Non abbiamo mai 
visto le donne interrompere 
una gravidanza con leggerez­
za, neanche se era la terza 
o quarta volta che si trovava 
nelle condizioni di ripetere lo 
Intervento », « sembra che la 
sacralità della gravidanza non 
faccua più parte della loro 
cultura»; «Probabilmente è 
un comportamento coerente 
con le scelte fatte; se è vero 

che le trentenni, le qimranten 
ni, soffrono quasi come una 
colpa la scelta, le più giova­
ni hanno un malessere psichi­
co di cui sono spia dolori 
psicosomatici che seguono lo 
intervento. Perchè l'aborto 
per una donna è sempre un 
dramma, soprattutto psicolo­
gico». 

«Una cosa dovrebbe esser 
chiara per tutti, che se la 
legge non dovesse essere più 
operante le tremila donne di 
Careggi tornerebbero nella 
clandestinità a perdere il fi­
glio indesiderato». 

Per i corridoi passano an­
che giovani non « inquadra­
ti »; gli specializzandi, o gli 
specialisti « volontari ». ' Nel 
primi mesi si erano rifiutati 
di fare Interventi di interri' 
zlone dd gravidanza, perchè 
non volevano che la struttura 
facesse pesare su di loro le 
difficoltà dovute alle numero 
se obiezioni, senza organiz­
zarsi. Ora. Invece in parìe 
per le richieste più o meno 
esplicite dei colleglli, parteci­
pano egli interventi. Pongo­
no alcuni problemi, Il fatto 
che la legge non è ancora co­
nosciuta, neppure dai medici. 
e soprattutto 11 fatto che an­
cori non c'è un « rapporto 
umano » tra gli operatori e 
le donne 

« E' forse il caso di ricor­
dare l'ospedale di Figline — 
dicono — dove le donne van­
no volentieri, perchè l'equi­
pe medica è riuscita a sdram­
matizzare il momento dell'in­
tervento ». 

Silvia Garambois 

Un articolo del senatore Gozzi ni, cattolico eletto ne.'le liste del PCI 

Dal mondo cattolico invito contro le crociate 
Non è impossibile anche in materia di aborto una collaborazione fra Chiesa e Stato se si depongono pregiudiziali polemiche 
L'atteggiamento intransigente del cardinale di Firenze, Benelli - Risposta argomentata al documento della conferenza episcopale 

ì 
r, 

{ 

Quando In Toscana e a 
Firenxe t i parla di abor­
to «ombra che l'unica • 
indiscussa voce del mon­
do cattolico sia quella po­
tente e dura del cardinale 
Giovanni Benelli. 

E' un'impressione a cui 
si fa fatica a sfuggir». 
Forse perché pottnti sono 
gli amplificatori al servi­
zio del battagliero alto 
prelato. Ma non manca­
no a Firenze e in Tosca­
na voci di cattolici con un 
tono • un'accantuazione 
divsrsa da quelle di Be­
nelli. Una di queste è sen­
za dubbio quella del sena­
tore Mario Gozzlni, cat­
tolico, elatto come indi­
pendente nelle liste del 
PCI . Pubblichiamo parti 
di un suo scritto che ap­
parirà sul numero 209-210 
della rivista Testimonian­
ze, che ringraziamo per la 
collaborazione. 

Sul risveglio religioso e sul-
1 la riaggregazione cattolica si 

profila, a breve scadenza, u-
, na verifica difficile, estrema­

mente delicata, su cui gli 
< equivoci e le mistificazioni 
.possono aver vasto campo: 
la questione dell'aborto. La 

, semplicità almeno apparente 
del tema — un male e un 
^rimine da combattere sen­
za riserve (non certo un di­
ritto civile, come il divorzio 
^per chi non crede al sacra­
mento) —, la conseguente fa­
cilità di una mobilitazione e-
motiva ulteriore, la larga 
maggioranza dei medici o-
biettori possono spingere a 
una prova di forza. La legge 
italiana è un «bubbone» da 
estirpare, disse il card. Be-

'nelli in una omelia natalizia. 
interpretata giustamente co­
me un appello al referendum 
abrogativo. Da allora gli in­
terventi si sono moltiplicati. 

Vediamo anzitutto gli aspet­
ti tecnici della questione. Va 
tenuto presente che pendono 
davanti alla Corte Costituzio­
nale numerosi ricorsi di le­
gittimità. ET ovvio che la 
sentènza relativa, qualunque 
sia per essere, influirà m 
misuro certamente notevole, 
se non decisiva. Un rigetto, 
infatti, toglierebbe di mezzo 
una parte rilevante degli ar 
gomenti portati contro la leg­
ge. Un accoglimento anche 
parziale, aprirebbe un varco 
«MI quale l'opposizione spin­
gerebbe a fondo; e il Parla-

lento non avrebbe vita fa­

cile nel tentativo di chiudere 
la falla. 

Ora, la sentenza potrebbe 
tardare anche molto tempo: 
è noto l'arretrato di lavoro 
accumulatosi (oltre 2.000 ri­
corsi) a causa del processo 
Lochkeed. Ma appartiene ai 
poteri del presidente la mes­
sa a ruolo dei ricorsi: e il 
presidente è da nominare 
(Paolo Rossi è scaduto da 
un pezzo). E' facile imma­
ginare che, una volta chiuso 
il processo, sarà proprio l'a­
borto a turbare i sonni dei 
giudici delta consulta: anche 
per le violente pressioni che 
l'acutizzarsi del conflitto eser­
citerà su di essi. 
' A noi l'ipotesi di un refe­
rendum promosso da catto­
lici sembra, tutto sommato. 
voce probabile. Non certo per 
la raccolta delle firme che 
sarebbe un gioco. Ma per 
la confusione coi radicali che 
hanno qià messo avanti la 
loro iniziativa (anche se si 
tratterebbe di due schede di­
verse ). Poi per la difficoltà 
di un condenso cattolico tut-
t'aliro che unanime (ce ne 

sono che hanno approvato e 
la convinzione che migliora-
menti sono possibili e auspi-
approvano la legge, pur nel 
cabili; altri, e non pochi, so 
no tutt'altro che persuasi di 
dover tornare alle sanzioni 
penali richiamate dal disegno 
di legge del movimento per 
la vita, su altri influirebbe 
la preoccupazione per la si­
tuazione politica generale) e 
quindi per il rischio di un 
nuovo insuccesso, anche se 
meno vistoso di quello del 
14. 

Ma' c'è una ragione fonda­
mentale che non può sfug­
gire a chi, laico od ecclesia­
stico, sia chiamato ad espri­
mere un parere e a prendere 
una decisione. Nemmeno al­
l'impetuoso card. Benelli Se 
la legge fosse abrogata per 
voto popolare, si avrebbe, col 
voto legislativo, l'aborto li­
bero e selvaggio: dunque, sia 
pure provvisoriamente, la vit­
toria sarebbe, in realtà, di 
Marco Pannello e dei suoi. 

Noi pensiamo, com'è noto. 
e come abbiamo ribadito in 
aula anche durante il recen­

te dibattito sul Concordato il 
5 aioembre scorso, che il con­
flitto non sia sul fine da rag­
giungere — la lotta contro 
l'aborto, per ridurne l'inci­
denza e. al limite, eliminar­
lo — ma solo sui mezzi più 
efficaci per tutelare il dirit­
to alla vita del concepito, nei 
fatti e non soltanto nei prin­
cipi. Se si debba, cioè, man­
tenere comunque le sanzioni 
penali, oppure — così ha scel­
to il legislatore — battere 
strade diverse. Per questo, 
anche su un terreno tanto 
scottante, noi seguitiamo a 
ritenere nient'affatto impos­
sibile una cooperazione fra 
Chiesa e Stato, quando, dal­
l'una parte e dall'altra, si 
depongano pregiudiziali posi 
zioni polemiche e ci si ac­
cinga a far funzionare con­
cretamente strumenti idonei 
a conseguire il fine. 

Per la verità; va detto che 
il lunao dibattito parlamenta­
re è servito, da un lato, a 
isolare nettamente le frange 
radicaleggianti. favorevoli al­
l'aborto libero in quanto di­
ritto civile, dairaltro a chia­

rire il senso della legge, con­
trario ali aborto come di/il­
io, contrario alla concezione 
del feto come grumo di san­
gue indifferente e invece vol­
to a « rimuovere le cause » 
che portano all'aborto me 
diante la prevenzione e l'in­
tervento della società. 

Prendiamo in attenta con­
siderazione. allora, più che 
questo o quell'intervento di 
singoli vescovi, il documento 
del consiglio permanente del­
la CEI. pubblicato nel di­
cembre scorso col titolo: « La 
comunità cristiana e l'acco­
glienza della vita nascente». 
Quattro temi essenziali: la 
dottrina della chiesa sull'a­
borto; il giudizio severamente 
negativo sulla legge; la re­
sponsabilizzazione delltr co­
munità credente per realizza­
re nei fatti a valore intangi­
bile della vita di ogni uomo. 
sia quella appena concepita. 
sia « ovunque e • comunque 
venga minacciata e mortifica­
ta »; infine, i compiti specifi­
ci delle diverse categorie di 
persone. 

Uno sforzo volto in positivo 
Come si vede, la maggior 

( parte del documento è dedi-
| cala a uno sforzo in positivo 

per .colmare le carenze dei 
cattolici sta nel costume sia 
nell'azione (la chiesa deve 
« educarsi » oltre che educa­
re, al « valore della vita » N. 
22 ) e per iscrivere la lotta 
contro l'aborto in un orizzon­
te molto più vasto di difesa 
dell'uomo. La conclusione, 
quindi, tratta da Ireneo (firn 
gloria dell'uomo è Tuomo che 
vive 9),t non suona né im-

S ravvisò, né retorica. Saréb-
e stalo desiderabile tuttavia 

un più penetrante coraggio 
autocritico — il concilio in 
più occasioni lo dimostrò — 
che avrebbe accresciuto vigo­
re e credibilità al documento. 

Si veda, per esempio, quan­
to rimanga ancora incerto, e-
Utènte il discorso sulla ses­
sualità; e come risulti timida, 
quasi data per scontata (e 
invece deve rompere sedi­
menti secolari), l'inversione 
di tendenza nei confronti del­
la -maternità eztramatrtmo-
niale e in particolare della 
ragazza madre. Si lamenta il 
« persistere di una mentalità 
poco illuminata e farisaica ». 
e va benissimo; ma non si 

trova il benché minimo cen­
no alle responsabilità pros­
sime e remote in proposito 
the investono tutto il popolo 
di dio, gerarchia inclusa. Il 
poco lume e il farisaismo di 
secoli non si cancellano con 
un tratto di penna; o con la 
pubblicità data alle visite di 
prelati presso case di ragazze 
madri. -. 
- Quanto alla dottrina, i ve­
scovi esercitano il loro dirit­
to-dovere e nulla può essere 
eccepito in linea di principio. 
Da sempre, da quando U 
cristianesimo è nato, raborto 
è peccato gravissimo; e la 
scomunica automatica non 
può che esserne la conse­
guenza. Stupirsene, e strac­
ciarsi le vesti, è indice, quan­
to meno, di conoscenza difet­
tosa e di valutazione affretta­
ta. Giustamente i vescovi sot­
tolineano il carattere forte­
mente • antiecclesiale delTa 
borio: donde la rottura della 
comunione. 

E tuttavia, in Itnea di fatto, 
Cè qualcosa che stride, a che 
spiega, lo scandalo di qual­
cuno. Fin tanto che U pro­
blema non è emerso all'at­
tenzione pubblica e non ha 
richiesto una riconstderazione 

legislativa, la Chiesa. sulfa-
borio e sulta realtiva scomu­
nica. in pratica ha taciuto: 
salvo generici richiami, come 
nella « Gaudium et spes *. 
Con l'aborto nascosto. In 
qualche modo tabutzzato dal­
la società oltre che sanziona­
to dalla legge penale, la chie­
sa conviveva senza grossi 
problemi. Non riteneva ne­
cessaria un'azione specifica 
né per ricordarne la straor­
dinaria gravità spirituale, né 
per promuovere un impegno 
di lotta contro le cause che 
lo determinavano, solitudine, 
emarginazione, miseria, anche 
ignoranza. Bastava la legge 
dello Stato che dichiarava 
l'aborto sempre e comunque 
reato per mettere tranquilli t 
vescovi e per esonerarli (o 
quasi) dal loro dovere pasto­
rale, anche se quella legge si 
manifestava del tutto ineffi­
cace sia a prevenire sia a 
punire? 

Si potrebbe addirittura 
pensare che la clandestinità 
di un peccato ne riduca lo 
spessore d'ombra e attenui il 
bisogno di predicare contro 
di esso: tanto è vero che il 
documento parla degli aborti 
clandestini soltanto una vol­

ta. al n. 14, e di sfuggita, per 
avallare la necessità dell'in 
tervento legislativo dello sto 
to: inoltre si limita a definire 
il fenomeno « increscioso » 
Un aggettivo francamente 
sconcertante, specie se lo ti 
confronta con queUi tanto 
più pedanti usatt per quali li 
care la Ugge, 

Forse proprio qui si mant 
festa la distanza culturale 
che ancora separa i nostri 
vescovi da una certa coscien­
za comune anche fra t catto­
lici: la quale ha definitiva­
mente rotto con la tolleranza 
verso ripocrisia e la dissimu­
lazione. Cioè', non vuol più 
saperne di principi non rea­
lizzati e respinge d'istinto le 
contraddizioni fra te parole e 
i fattL E che contraddizione 
d fosse, fra te parole della 
dottrina e i fatti degli aborti, 
anche in tempi non sospetti, 
quando Vegemonia ecclesia­
stica era indiscussa, ognuno, 
credente o non credente, lo 
sa benissimo. / 

Allora quel che davvero 
manca, a questa parte dei 
documento, forse è proprio fl 
riconoscimento dello stimolo 
venuto alla Chiesa dallo a *n. 
luppo della vita sociale uma­

na » che ha portato allo sen. 
perto il problema dell'aborto. 
E' la lezione del concilio 
(« Gaudium et spes ». N. 44). 

D'altronde, la distanza cul­
turale e i condizionamenti 
mentali influiscono anche 
sull'aspra condanna delta 
legge che il documpiito giudi­
ca « intrinsecamente e gra­
vemente immorale », «ini­
qua». «inaccettabile», pui 
ammettendo «clausole positi­
ve ». Ci sembra infatti che ta­
lune accuse siano del tutto 
irrispettose della realtà: co­
me quella di « individualismo 
esasperato » La logica della 
leqae si muove in direzione 
opposta. 

U documento dei vescovi 
chiede ai * ristiani di « opera­
ie per un superamento della 
legge attuale». Ci si è resi 
conto, si dovrebbe dedurre 
da questa espressione, che la 
ria dell'abrogazione è tmper-
corribile. Un punto positivo. 
Ma occorre qualcosa di più: 
una, conversione di mentalità. 
Che consenta di liberarsi, in 
primo luogo, dal pregiudizio 

così fallace alla luce dei 
fatti — che soltanto la san­
zione penale rappresenti una 
tutela accettabile del diritto 
alla vita; secondariamente. 
dalla mitizzazione dell'obie-
rione dt coscienza, sia nel 
<en$n di farne uno strumento 
sabotatore della leiqe sin in 
quello di vedere gli obiettori 
*ottonnstt a n*T%*>cu**one 
(l'enfasi del Papa in propo­
sito va attribuita, ci pare, a 
informazioni distorte e a cat­
tivi consigli); infine, dall'idea 
di usare il risveglio religioso 
e la riaggregazione cattolica 
contro la legge invece che, 
attraverso la maturazione e 
rimpegno richiesti dal docu­
mento alla comunità creden­
te, contro l'aborto. 

Se tale conversione ci sarà 
(e noi lo speriamo, e pre­
ghiamo per questo) allora, 
placati gli animi e consumati 
gli irrigidimenti, sulla base 
dell'esperienza e dei dati rea­
li, non solo si potrà emenda­
re la legge da certe ambigui­
tà ed incerteme (comoresa 
perché no? Yassenza di ogni 
prestazione corrispettiva per 
gli obiettori), ma la concorde 
volontà della gran maggio­
ranza del Paese potrà lavora­
re per la liberazione dalTa-
borto. sfruttando al massimo 
le « clausole positive* della 
legge. 

Mario Gemini 

se hai bisogno di sòldi 

ti apre la porta.... 
Isubtto! 

I 

— O 

COFJNJAT 
la prima Sodata aeecieliueta 
par finantiimanti tu auto: ba­
ita portare II libretto dalla Vo«: 

«tra automobile (anche aa Ipo­
tecata), per ottenere subito un 
prettilo. 
PIAZZA DELIA STAZIONE 10 
FIRENZE • Tel. 793.O3S-293.0M 

- ^ ROULOTTE* 
t' . Superaccessormte 

V A C A N / A CARAVAN*; COSMOS - ROYAl CAK 

A PREZZI BLOCCATI I 
MOTORI CARNIT1 CAMPERb P lAT prassi. 

TUTTOCAMPING 
r i t f i NZfc V M del Termine. 24 leleiunci (0S5; 3/J.O-M 

Domeniche e festivi tiiiuso 

a FIRENZE 
TRATTAMENTO SENZA RICOVERO. SENZA ANESTESIA CON 
LA MODERNA 

CRIOTERAPIA 
CHIRURGIA del FREDDO 

EMORROIDI 
VERRUCHE 

RAGADI E 
CONDILOMI 

FISTOLE 
ACNE 

ANALI CERVICITI 

• • 

FIRENZE 

IPERIKOHA PROSTATICA BENIGNA. 
Comulenr» Prof F Wilklnion 

Viti» GRAMSCI. SS Talelono (055) S7S.2S2 
Aut Comuni Flrenit del ? 10-76 

ANDREI Carlo 
CONCESSIONARIO 

TV COLORE: 

SONY - GBC - TELEFUNKEN 

AUTOVOX - PHILIPS 

VIDEO REGISTRATORE A COLORI SONY BETAMAX 
F I R E N Z E • Vis Milanesi 28-30 - Tel. 472.810 
A R E Z Z O • Via M. Caravaggio 20 • Tel . 30.258 

SEMPRE-MENO-CARE 

LE PELLICCE 
A FIRENZE 

Da domani ore 9 
LA GRANDIOSA VENDITA 
DI PELLICCE FREGIATE 
con sconti oltre II 50% 

possibili dati gli ampi aeontl ottenuti nel 
maseicci acquieti all'orìgine, di cui Intenda 
fare omaggio alla clientela 

Alcuni prezzi orientativi 
Valore Reali*» 

Ocelot Peludas 2J00.000 1.2*0.000 
Viaone Saga Select 4.500.000 2.0M.0OO 
Viiona Imperiai 2.450.000 1.3*0.000 
Viaone Ranch 1.950.000 990.000 
Viael o visone cinese 1.490.000 790.000 
Visone Tweed 1.290.000 «90.000 
Bolero visone 150.000 490.000 
Lontra Black 1.650.000 990.000 
Lupo coreano 790.000 290.000 
Marmotta G. 1.500.000 795.000 
Castoro 1.490.000 790.000 
Volpe Patagonia G. 1.090.000 690.000 
Rat visonato 1.390.000 890.000 

Pellicce per bambini a sole L. 49.000 
Tutte la pellicce sono di nuova creazione modelli 1978-T9 con certificato di garanzia 

• * 
Persiane uomo donna 
Opossum 
Caatorito 
Capretto d'Asmara 
Rat mousouet naturale 
Montone dorè 
Foca 
Vlseaecia 
Lapin G. 
Gatte 
Cappelli visone 
Pelli visone maschi giganti 
Giacconi uomo 
Coperte Lapin matrimoniale 

Valore 
•90.000 

1.090.000 
390.009 
550400 
990.000 
490.090 
•90.000 
360.000 
180.000 
290.000 
75.000 
90.000 

190.000 
145.000 

Reallxfo 
275.000 
490400 
225.000 
27*400 
490400 
240.000 
490400 
1*5400 
•5400 

195400 
35.000 
40.000 
75400 

. 90400 

LA PELLICCERIA CHE NON TEME CONFRONTI 

PELLICCERIE RIUNITE 
Lungarno Corsini. 42-r. (Palazzo Corsini) - FIRENZE 

REGIONE TOSCANA 
GIUNTA REGIONALE 

EDILIZIA CONVENZIONATA AGEVOLATA 
lUceuule per l'tililizia wiMtifiilt - Ltf f • 5-1-1878, a. 457 

Avviso alle: 

— Cooperative edilizie (a proprietà indivisa ed individuale) e loro Consorzi; 
— Imprese di costruzione (imprese private e cooperative di produzione la­

voro) e loro Consorzi; 
— Istituti Autonomi Case Popolari e Comuni; 
— Privati singolarmente o riuniti in Consorzi e comunque nelle forme asso­

ciative previste dalla legge (solo per interventi di recupero edilizio); 

Le domande sulla base delle quali la Regione Toscana formulerà il pro­
gramma di localizzazione con l'individuazione dei soggetti da ammettere ai 
benefici di legge, 
DEVONO ESSERE PRESENTATE ENTRO E NON OLTRE IL 27-1-1979, 

presso il Dipartimento Assetto del Territorio, Via della Piazzola n. 43, 
Firenze • durante l'orario di Ufficio, con le modalità stabilite nella delibera­
zione della Giunta Regionale n. 11548 del 2912-1978. 

Le domande devono essere redatte, per ogni programma o tipo di inter­
vento, esclusivamente su apposito modulo predisposto dalla Regione da ritirare 
presso la sede del Dipartimento Assetto del Territorio, Via della Piazzola 43 
Firenze o presso le sedi dei Comuni. 

I soggetti che hanno già provveduto ad inoltrare domanda per rassegna­
zione dei benefici previsti dalla legge n. 457, sono tenuti a ripresentare la 
domanda stessa, con le modalità e nei termini di cui al presente bando. 

Le domande presentate con modalità e termini diversi sono considerate 
nulle a tutti gli effetti. 

I I Presideate della Gfaata Re îorwle 
(MARIO LEONE) 


